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Quesiti1 

 
 
1. In un cantiere è accaduto un infortunio ad un lavoratore straniero di origine marocchina a seguito 
dell'utilizzo scorretto di un miscelatore elettrico portatile. 
L'Organo di vigilanza intervenuto ha contestato al datore di lavoro dell'Azienda la mancata verifica 
preliminare della conoscenza, nel corso di formazione all'uopo organizzato, della lingua italiana da 
parte del suddetto lavoratore e l’assenza del mediatore culturale. 
Altresì è stata contestata la mancata formazione specifica relativa all’uso del miscelatore elettrico portatile 
in quanto nel corso organizzato si rimandava “genericamente” alle attrezzature utilizzate 
in cantiere. 
a). In presenza di lavoratori stranieri, per la formazione in materia di salute e sicurezza, è obbligatorio 
l’intervento del mediatore culturale? 
b). Se i lavoratori alla fine del corso hanno superato il test di verifica, è motivo valido ad eccepire la 
presenza del mediatore culturale? 
c). Inoltre, nei programmi per la formazione specifica, se e quali riferimenti sono necessari in caso di 
attrezzature? Ovvero è necessario elencare esattamente e dettagliatamente le attrezzature da lavoro 
presenti sul luogo di lavoro? 
d). L’azienda, oltre la formazione generale e specifica, avrebbe dovuto addestrare i lavoratori e registrare 
l’avvento addestramento; nel caso ciò fosse avvenuto sarebbe ancora necessario (sempre che lo sia) 
dettagliare le attrezzature durante la formazione specifica?  
 
 
2. Nell’ambito di un fallimento ho acquistato un tornio parallelo e una pressa idraulica per la mia azienda 
artigiana metalmeccanica. Al momento del ritiro il rivenditore mi ha consegnato i libretti d’uso e 
manutenzione delle due macchine. La prima macchina, il tornio (1° foto), è marcata CE, la seconda (2° 
immagine) no come da targhetta che allego in foto. Il tornio che è marcato CE posso utilizzarlo 
immediatamente? Mentre per la pressa idraulica che non è marcata CE devo richiedere altra 
documentazione al rivenditore prima di utilizzarlo?  
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1 di Francesco Gallo, ingegnere, ispettore tecnico del lavoro e R.S.P.P. dell’Ispettorato del Lavoro di Mantova – formatore 
della sicurezza. In base alla Circ. INL n. 492 /2020 le opinioni espresse hanno carattere personale e non impegnano in alcun 
modo l’amministrazione di appartenenza. 
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Risposte 
 

I Quesito  
 

Il caso prospettato, tratta dell’intervento dell’Organo di vigilanza a seguito di un infortunio non mortale 
occorso ad un lavoratore immigrato extra UE all’interno di un cantiere. 
Le direttrici sanzionatorie a carico del datore di lavoro hanno riguardato, dapprima, la mancata verifica 
preliminare della conoscenza della lingua italiana da parte del suddetto lavoratore e l’assenza del mediatore 
culturale, poi, la mancanza di formazione specifica relativa all’uso del miscelatore elettrico portatile in 
quanto nel corso organizzato si rimandava “genericamente” alle attrezzature utilizzate in cantiere. 
 
La prima questione da dirimere riguarda le sotto-domande 1) e 2). 
Per comprendere se la presenza al corso di formazione del mediatore culturale sia indispensabile oppure 
no bisogna ripercorrere le indicazioni fornite dal Decreto legislativo 81/08.  
Senz’altro un aspetto imprescindibile dinanzi a lavoratori extracomunitari è  l’obbligo che il D. Lgs. 81/08 
impone ai datori di lavoro di formare i propri lavoratori in una lingua ad essi conosciuta e perfettamente 
comprensibile. Dunque, per la formazione dei lavoratori stranieri non è sufficiente tradurre in lingua 
straniera un opuscolo informativo. 
Bisogna cambiare paradigma culturale. 
I datori di lavoro devono entrare nell’ottica che il lavoratore immigrato è parte imprescindibile del mondo 
del lavoro, in Italia come nel resto del mondo in quanto la conoscenza della lingua italiana da parte dei 
lavoratori stranieri è un elemento fondamentale per la comprensione delle regole in ambito lavorativo e 
l’acquisizione di comportamenti sicuri e corretti. 
 
Vanno ricordati al riguardo i dati dell’INAIL2 secondo cui il tasso medio di incidenza infortunistica 
relativo ai lavoratori di origine straniera è nettamente superiore a quello dei colleghi italiani. Tale 
differenza dipende in primis dal fatto che gli stranieri sono occupati in prevalenza in settori ad alto rischio 
nei quali l’attività manuale è prevalente (edilizia, industria pesante, agricoltura), ma, senz’altro, è aggravato 
proprio da una formazione professionale spesso inadeguata a causa delle difficoltà di comunicazione e 
comprensione sul posto di lavoro.  
 
Nello specifico, con riguardo ai lavoratori stranieri, il Decreto Legislativo 81/08 all’art. 37 co. 13 sancisce 
che la formazione “avviene previa verifica della comprensione e conoscenza della lingua veicolare 
utilizzata nel percorso formativo”. 
Non a caso la Giurisprudenza, da tempo, si è espressa al riguardo con varie sentenze di condanna per i 
Datori di Lavoro dovuta ad omessa, insufficiente e/o inadeguata formazione rivolta agli immigrati (vedi 
ad es. Cass. Penale, Sez. IV, 8 aprile 2015 n. 14159, Cass. Penale, Sez. IV, 1° ottobre 2013 n. 40605, Cass. 
Penale, 21 marzo 2012 n. 11112). 
Per comprendere come tradurre in realtà quest’obbligo facendo in modo che il datore di lavoro, sia a 
seguito di semplice vigilanza, sia in seguito ad un incidente, sia ritenuto in regola, viene in soccorso 
l’Accordo Stato Regioni n. 221 del 21 dicembre 2011, par. 2, secondo cui “Nei confronti dei lavoratori stranieri 
i corsi dovranno essere realizzati previa verifica della comprensione e conoscenza della lingua veicolare e con 
modalità che assicurino la comprensione dei contenuti del corso di formazione, quali, ad 
esempio, la presenza di un mediatore culturale o di un traduttore; anche ai fini di un più rapido 
abbattimento delle barriere linguistiche, onde garantire l’efficacia e la funzionalità dell’espletamento del percorso formativo e 
considerata l’attitudine dei sistemi informatici a favorire l’apprendimento, potranno essere previsti nei 

 
2 Fin dal 2010 l’INAIL nella collana dedicata all’“Andamento infortuni e malattie professionali – Parte Quinta”, ha rilevato 
mediamente 45 casi (di infortuni di stranieri) denunciati ogni 1.000 occupati contro i 39,2 casi (di infortunio di italiani) ogni 
1000 occupati. 
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confronti dei lavoratori stranieri specifici programmi di formazione preliminare in modalità e-
learning”. 
 
Dunque, per i lavoratori stranieri, il datore di lavoro non può procedere ad organizzare il corso di 
formazione in materia di sicurezza se non ha prima verificato il loro grado di comprensione della lingua 
italiana. 
 
Quanto appena previsto dal Decreto legislativo 81/08 si intreccia con le disposizioni sul lavoro degli 
stranieri extra-UE in Italia normato dal D. Lgs. n. 286/1998 (Testo Unico sull’immigrazione) e dal DPR 
179/2011, Regolamento concernente la disciplina dell'accordo di integrazione tra lo straniero e lo Stato, 
che lega la conoscenza della lingua italiana alla permanenza in Italia degli stranieri, e di conseguenza, alla 
possibilità di continuare a vivere, e a lavorare, in Italia.  
 
Questo Regolamento è importante perché, nell’ambito del processo di integrazione conseguente alla 
sottoscrizione dell’Accordo di integrazione tra lo straniero d’età maggiore di 16 anni3 e lo Stato italiano, 
fissa, per quanto riguarda la conoscenza della lingua italiana, il livello minimo di conoscenza che questi 
deve possedere e mantenere4. 
Deve essere equivalente almeno al livello A2 del Quadro Comune Europeo di Riferimento per le lingue5 
(QCER). 
In termini generali il livello A2 (liv. Base) è descritto nel QCER nel modo che segue12. Il parlante:  
 

 
 
Dunque, i passaggi che deve compiere il datore di lavoro sono, nell’ordine, i seguenti: 
a) verificare il grado di conoscenza della lingua italiana dei lavoratori stranieri; 
b) qualora tale conoscenza non sia sufficiente, sottoporli a corsi di alfabetizzazione, con verifica di 

apprendimento; 
c) eseguire quindi la vera e propria “informazione e formazione” per l’avviamento al lavoro in reparto. 

 

 
3 che fa ingresso in Italia per la prima volta e richieda un permesso di soggiorno di almeno un anno 
4 L’accordo di integrazione è articolato per crediti, all’atto della sottoscrizione ne vengono attribuiti 16 e, da quel momento, il 
cittadino straniero si deve impegnare per mantenerli ed incrementarli fino ad arrivare a 30 crediti in due anni. Dopodiché 
l’Accordo si estingue e lo straniero potrà avere il rinnovo del permesso di soggiorno. 
5 Il quadro comune di riferimento per l’apprendimento delle lingue elaborato dal Consiglio Europeo individua sei livelli di 
competenza linguistica (elementare o base A1-A2, intermedio o autonomo B1-B2, avanzato o padronanza C1-C2). 
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Emerge, pertanto, l’obbligo per il datore di lavoro di appurare in via preliminare, attraverso un test 
aziendale di lingua italiana, quale sia il livello di conoscenza della nostra lingua da parte dei lavoratori 
immigrati. 
A tal proposito il datore di lavoro deve far presente questa esigenza all’Ente di formazione cui si è rivolto 
affinché proceda alla somministrazione del test oltre che del tradizionale corso di formazione. 
Nel corso degli anni sono stati predisposti test specifici volti ad accertare che il lavoratore straniero abbia 
la capacità di capire messaggi, soddisfare bisogni di tipo concreto sul posto di lavoro; interagire con i 
colleghi e i superiori per l’esecuzione regolare della prestazione lavorativa; capire parole e messaggi 
essenziali (es. la segnaletica) in tema di sicurezza sul lavoro; poter seguire le informazioni di base dei corsi 
di formazione sulla sicurezza previsti dalla legge. 
 
Di seguito alcuni link di test per appurare il grado di conoscenza della lingua italiana in ambito lavorativo 
e in particolare sulla sicurezza nei luoghi di lavoro. 
https://acrobat.adobe.com/link/review?uri=urn:aaid:scds:US:7e94dcaa-22ad-3379-ac9e-e3a7aced9a58 
https://acrobat.adobe.com/link/review?uri=urn:aaid:scds:US:df01483a-9322-388f-908c-5f184cac680f 
 
Si tratta di test formulati facendo riferimento ai parametri individuati dal Common European Framework 
(quadro comune di riferimento per l’apprendimento delle lingue elaborato dal Consiglio Europeo) sopra 
citato. 
 
I due questionari presentano domande ordinate secondo una difficoltà progressiva.  
 
La verifica della comprensione è effettuata attraverso esercizi di accoppiamento lingua immagine, o con 
domande a scelta multipla o a completamento da griglia contenente una serie di parole che vanno inserite 
nel contesto esatto.  
Il test si intende superato positivamente se lo straniero risponde correttamente al 60% delle domande 
(zona verde). Se invece si colloca nella fascia dal 35 al 59% delle risposte corrette è in zona gialla, oppure, 
in zona rossa se il punteggio relativo alle risposte corrette è al di sotto di tale percentuale. 
Le tre fasce su delineate corrispondono a tre diversi livelli di comprensione: 
 
Verde: livello di comprensione che consente la partecipazione ai corsi di formazione sulla sicurezza e 
professionalizzanti (test superato); 
 
Giallo: il livello di comprensione è sufficiente a comprendere l’informazione e la formazione erogata ma 
non permette una piena integrazione sociale e pertanto è necessario un rinforzo delle basi della lingua 
italiana (test in sospeso); 
 
Rosso: livello di comprensione insufficiente a garantire la comprensione dell’informazione, soprattutto 
scritta ed a considerare adeguata la formazione e la comunicazione negli ambienti di lavoro (Test non 
superato). 
 
E’ chiaro che i lavoratori in fascia gialla e rossa sono da considerarsi lavoratori “fragili” sul piano 
linguistico e necessitano di un percorso di approfondimento ad hoc volto a rinforzare il loro livello di 
competenza nell’italiano (scritto e parlato). Al fine di favorire il loro processo di integrazione sociale, le 
istituzioni garantiscono al cittadino straniero la possibilità di frequentare, entro 90 giorni dalla data della 
sottoscrizione dell’accordo di integrazione, un corso gratuito di formazione civica della durata 
complessiva di 10 ore presso i Centri di Istruzione per gli Adulti (CPIA) o i Centri Territoriali Permanenti 
(CTP). 
Questa è la prima strada che il datore di lavoro deve intraprendere: mandare il o i propri lavoratori 
stranieri, con difficoltà nella comprensione scritta o parlata dell’italiano, c/o i CPIA o i CTP presenti sul 
proprio territorio al fine di attivare e frequentare gratuitamente il corso formativo citato (artt. 2, co. 6 e 3 
DPR 179/2011). 

https://acrobat.adobe.com/link/review?uri=urn:aaid:scds:US:7e94dcaa-22ad-3379-ac9e-e3a7aced9a58
https://acrobat.adobe.com/link/review?uri=urn:aaid:scds:US:df01483a-9322-388f-908c-5f184cac680f
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Nel frattempo, si deve fare in modo che anche questi lavoratori “fragili” ricevano una formazione 
adeguata in materia di sicurezza per poter legittimamente lavorare (quantomeno effettuare la formazione 
modulo generale, 4 h per poi completare il percorso entro i 60 giorni successivi dall’avvio al lavoro).  
Per il lavoratore in fascia gialla che è capace in autonomia di capire le informazioni di base relative al 
lavoro e alla sicurezza, anche se ha bisogno di sostegno e supporto per la comprensione di dettaglio del 
proprio compito lavorativo, l’Ente di formazione può far leva sull’ampio spettro di strumenti formativi 
utilizzabili, in alternativa alla lezione frontale. 
In particolare, si possono prendere in esame, quali metodi di insegnamento, il problem solving, le 
simulazioni in contesto lavorativo e le prove pratiche, privilegiando l’interazione di gruppo con stranieri 
della medesima provenienza del lavoratore testato e in possesso di maggiore esperienza. Tali metodologie 
sono utili specialmente per garantire e documentare la formazione minima necessaria al lavoratore 
neoassunto, per quanto riguarda i rischi specifici del settore, dell’azienda e della mansione. 
In questo caso va valorizzata la collaborazione e mediazione linguistica offerta dai colleghi stranieri 
“integrati” dandone atto nel programma e nel registro del corso di formazione svolto, senza ancora 
ricorrere ad un mediatore culturale professionale. 
 
Per il lavoratore in fascia rossa, invece, è bene partire l’ASR 221 del 21/12/2011. 
Nella premessa all’allegato A si legge che: “La formazione di cui al presente accordo può avvenire sia in 
aula che nel luogo di lavoro”: questo spunto è fondamentale per la soluzione che si va a prospettare. 
 
In casi del genere il datore di lavoro deve necessariamente richiedere all’ente di formazione la presenza, 
durante lo svolgimento del corso sulla sicurezza, di un mediatore culturale professionale. Questi avrà il 
compito di tradurre, nella lingua madre o in altra lingua ben compresa dal lavoratore/i, i contenuti del 
corso espressi in prima battuta dal formatore. 
Va precisato però che se il lavoratore presenta gravi carenze di comprensione della lingua italiana rilevabili 
ictu oculis dal datore di lavoro già dopo un breve colloquio, l’unica via praticabile è attivare immediatamente 
questo tipo di formazione (presenza del mediatore culturale professionale) ancor prima del percorso di 
alfabetizzazione e apprendimento della lingua italiana. 
Altresì occorre garantire a questo/i lavoratore/i un graduale inserimento lavorativo con formazione “on 
the job” sui rischi specifici.  
La soluzione particolare appena individuata va spiegata e riportata poi nel documento di valutazione dei 
rischi al fine di giustificare la scelta attivata. 
Ciò significa che il lavoratore va adibito alla mansione definendo un percorso graduale di inserimento 
concordato anche col formatore della sicurezza. In particolare, va adattata la mansione alle scarne 
competenze linguistiche del lavoratore, evitando le attività che comportino maggiori rischi e strutturando 
contestualmente un percorso di affiancamento/supervisione con persona esperta (tutor) appositamente 
individuata e che agisca sotto la supervisione diretta del preposto alla sicurezza.  
 
Più che di “corso di formazione” si può parlare di “percorso” di formazione, dove l’inserimento graduale 
alla mansione va accompagnato con unità di apprendimento on the job oltre che studio individuale dello 
stesso lavoratore. Attraverso l’articolazione e distribuzione di concetti fondamentali (riconducibili agli 
obiettivi d’aula) lungo la giornata lavorativa, per compiti inizialmente poco rischiosi, e lo studio 
individuale della lingua italiana, senz’altro si otterrà un accrescimento della competenza dei lavoratori 
immigrati nella comprensione dell’italiano usato in ambito lavorativo nonché dell’italiano per la sicurezza 
fino alla loro completa integrazione col completamento anche del percorso formativo sulla sicurezza, 
modulo specifico (12 h – rischio alto). 
 
In entrambi i casi (di lavoratori extra UE in fascia gialla e rossa), dopo 1-2 mesi dalla prima 
somministrazione, si deve ripetere il test aziendale di apprendimento della lingua italiana in modo tale da 
valutare e documentare i progressi ottenuti dai lavoratori sul piano della capacità di interazione con 
colleghi italiani e, più in generale, d’integrazione in ambito lavorativo. 
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Da quanto detto sopra discende la risposta anche alla seconda sotto domanda. 
Come chiarito dall’ASR del 21/12/11 salvo i casi di evidenza grave, l’organizzazione del corso 
sicurezza è successiva alla somministrazione del test diretto a verificare la comprensione della 
lingua italiana. 
Ragion per cui sebbene si possa dedurre che il lavoratore straniero che superi il test di apprendimento 
finale del corso sicurezza, abbia la capacità di capire l’italiano, è bene rispettare il passaggio formale che 
richiede preliminarmente il superamento del test di comprensione della lingua italiana. 
 
A scanso di equivoci occorre precisare che gli stranieri a cui va somministrato il test preliminare sulla 
conoscenza della lingua italiana in ambito lavorativo, non sono, indistintamente, tutti gli stranieri ma solo 
quegli immigrati che non sono in possesso di permesso di soggiorno da tre o più anni6.  
 
Gli ultimi due sotto quesiti (n. 3 e n. 4) aprono al tema della formazione specifica e dell’addestramento 
che il datore di lavoro deve garantire a tutti i lavoratori utilizzatori di attrezzature portatili come il 
miscelatore elettrico citato nel caso d’infortunio. 
Si tratta di attrezzature che, pur non rientrando nel novero di quelle per le quali è richiesta una specifica 
abilitazione da parte degli operatori (ASR 22/02/12), devono essere oggetto di formazione specifica. 
 
Infatti, l’Accordo Stato Regioni del 21/12/2011 al par. 4 le inserisce nell’elenco degli argomenti inerenti 
ai rischi specifici col termine onnicomprensivo di “attrezzature”.  
Tuttavia, è poi lo stesso Accordo su citato a scendere nel dettaglio stabilendo che la trattazione dei rischi 
specifici come le “attrezzature” va declinata secondo la loro effettiva presenza nel settore di appartenenza 
dell’azienda e la specificità del rischio. 
A tal proposito è proprio il D. Lgs. 81/08 (art. 73, co. 1) a prevedere che nell’ambito degli obblighi di cui 
agli articoli 36 (informazione) e 37 (formazione) il datore di lavoro provveda, affinché per ogni 
attrezzatura di lavoro messa a disposizione, i lavoratori incaricati dell’uso dispongano di ogni 
necessaria informazione e istruzione e ricevano una formazione e un addestramento adeguati, 
in rapporto alla sicurezza relativamente: 
a) alle condizioni di impiego delle attrezzature; 
b) alle situazioni anormali prevedibili. 
 
Quindi è evidente, dal precetto richiamato, che il datore di lavoro è responsabile non solo della 
formazione specifica per tutte le attrezzature fuori abilitazione, ma, anche, delle informazioni comminate 
ai lavoratori sui rischi cui essi sono esposti durante lo svolgimento dei loro compiti e che possono 
riguardare sia l’utilizzo delle attrezzature di lavoro sia la loro mera presenza nell’ambiente circostante.  
Questi obblighi sono rafforzati poi dall’art. 71, co. 7 del D. Lgs. 81/08 in base al quale il datore di lavoro, 
per tutte quelle attrezzature che richiedano per il loro impiego conoscenze o responsabilità particolari in 
relazione ai loro rischi specifici, deve prendere le misure necessarie affinché l’uso dell’attrezzatura di 
lavoro sia riservato ai lavoratori allo scopo incaricati che abbiano ricevuto informazione, formazione ed 
addestramento adeguati. 
 

 
6 Ciò in quanto l’accordo di integrazione di cui al DPR 179/2011 firmato dal lavoratore straniero al momento della richiesta 
di permesso di soggiorno è articolato per crediti. All’atto della sottoscrizione ne vengono attribuiti 16 che entro due anni 
devono arrivare a 30 previa verifica, un mese prima della scadenza del biennio (e dell’eventuale anno aggiuntivo di proroga), 
da parte dello Sportello Unico della Prefettura del grado di integrazione raggiunto.  
L’Accordo si estingue se lo straniero raggiunge almeno 30 crediti in quanto lo straniero ottiene il diritto al rinnovo del permesso 
di soggiorno.  
A maggior ragione il test non va somministrato agli stranieri in possesso del Permesso di soggiorno CE che è rilasciato dalla 
Questura competente per dimora a coloro che soggiornano legalmente sul territorio italiano da almeno cinque anni ed è a 
tempo indeterminato. 
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Come si è potuto notare, ritorna più volte il concetto di addestramento che deve essere effettuato da 
persona esperta e sul luogo di lavoro e consiste nella prova pratica, per l’uso corretto e in sicurezza di 
attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale e, altresì, 
nell’esercitazione applicata delle procedure di lavoro. 
Anche gli interventi di addestramento effettuati vanno poi tracciati in apposito registro anche 
informatizzato.  
 
Dunque, in risposta alla 3° domanda, a prevedere che la formazione e l’addestramento devono essere 
condotti anche per apprendere l’utilizzo delle attrezzature non elencate nell’ASR del 22/02/12 è lo stesso 
TUSL 81/08 attraverso gli articoli 73, commi 1 – 2 – 3 e 4, 71, co. 7 e 37 in combinato disposto col par. 
4 dell’ASR del 21/12/2011, riguardante la formazione dei lavoratori. 
E’ senz’altro necessario, poi, indicare nel programma del corso gli argomenti trattati e gli articoli di 
riferimento in quanto utili alla ricostruzione delle singole parti del progetto formativo definito dal 
responsabile scientifico del corso. Inoltre, poiché è lo stesso articolo 73, co.1, a chiarire che la formazione 
deve essere specifica per ogni attrezzatura messa a disposizione dei lavoratori incaricati dell’uso, è 
corretto provvedere alla loro elencazione. 
Infine, con riferimento alla domanda n. 4, poiché l’addestramento è una prova che prevede la 
redazione di uno specifico registro, ulteriore rispetto a quello legato alla formazione e diverso per 
contenuti, docenti formatori (si parla di persona esperta non di formatore ex D.I. 4 marzo 2013), luogo 
di svolgimento, modalità e durata di erogazione, gli elenchi di attrezzature devono essere separati. 
Cosicché in ognuno dei due registri (formazione ed addestramento) vanno riporte le attrezzature oggetto 
delle due specifiche attività. 
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II Quesito  

 
Entrambe le attrezzature acquistate, sul piano dell’igiene e sicurezza del lavoro, sono regolate dal TIT. 

III del D. Lgs. 81/08 ragione per cui, prima di specificare se e quali dispositivi di sicurezza devono essere 

presenti e installati sulle due macchine, occorre illustrarne i principali contenuti che interessano sia i datori 

di lavoro che gli artigiani/lavoratori autonomi. 

Infatti, obbligo del lavoratore autonomo ai sensi dell’art. 21, co. 1, lett. a) del D. Lgs. 81/08 è utilizzare 

attrezzature di lavoro in conformità alle disposizioni di cui al Titolo III. Il richiamo integrale al TIT. III 

implica una serie di obblighi che, trattandosi della sicurezza delle macchine, sono identici a quelli previsti 

per il datore di lavoro.  

Dunque, anche il datore di lavoro deve mettere a disposizione dei lavoratori attrezzature conformi ai 

requisiti di cui all’art. 70 TUSL, idonee ai fini della salute e sicurezza e adeguate al lavoro da svolgere.  

A loro volta le attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavoratori si distinguono in due categorie, 

entrambe presenti nel suo caso: 

1) Macchine marcate CE (il suo tornio parallelo) le quali devono essere conformi alle specifiche 

disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di prodotto (Dir. 

Macchine 2006/42/CE). 

2) Attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavoratori antecedentemente all’emanazione di norme 

legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di prodotto (la sua pressa 

idraulica) che devono essere conformi ai requisiti generali di sicurezza di cui all’All. V TUSL. 

In ogni caso poi sia per le macchine del gruppo 1) che per quelle del gruppo 2) suindicate il proprietario 

dat. lav o artigiano deve adottare adeguate misure tecniche ed organizzative tra quelle inserite nell’All. VI 

del medesimo DLGS 81/2008 proprio al fine di ridurre al minimo i rischi connessi all’uso delle 

attrezzature di lavoro e per impedire che le stesse possano essere utilizzate per operazioni e secondo 

condizioni per le quali non sono adatte. 

Altresì la scelta delle macchine deve essere condotta tenendo conto: a) delle condizioni e delle 

caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere; b) dei rischi presenti nell’ambiente di lavoro; c) dei rischi 

derivanti dall’impiego delle attrezzature stesse; d) dei rischi derivanti dalle interferenze con le altre 

attrezzature già in uso. Questo significa che il datore di lavoro e/o lavoratore autonomo non ha solo il 

compito di far installare l’attrezzatura di lavoro all’interno della propria azienda ma di valutare e garantire 

che la postazione di lavoro presenti requisiti di sicurezza, risponda ai principi dell’ergonomia, e che la 

presenza di più macchine nel medesimo ambiente non comporti l’uso di dpi aggiuntivi e/o necessiti della 

predisposizione di procedure di utilizzo.    

Come già indicato con le Circ. MLPS prot. N. 1067/1999 e Circ. MLPS prot. N. 2182/2000 anche il D. 

Lgs. 81/08 all’art. 71, co. 3, conferma che le modifiche apportate dal datore di lavoro alle macchine per 

migliorarne le condizioni di sicurezza e/o assoggettarle a misure di aggiornamento non configurano 

immissione sul mercato7 sempre che non comportino modifiche delle modalità di utilizzo e delle 

prestazioni previste dal costruttore. 

 
7 Per immissione sul mercato si intende la prima messa a disposizione, all'interno della Comunità, a titolo oneroso o gratuito, 
di una macchina o di una quasi-macchina a fini di distribuzione o di utilizzazione. 
Le attività che il costruttore deve compiere prima di immettere sul mercato ovvero mettere in servizio una macchina sono: 
a) accertarsi che soddisfi i pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute indicati nell'allegato I; 
b) accertarsi che il fascicolo tecnico di cui all'allegato VII, parte A, sia disponibile; 
c) fornire in particolare le informazioni necessarie, quali ad esempio le istruzioni; 
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Ad esempio, le modifiche sostanziali di una macchina e gli interventi che introducono elementi di rischio 

non valutati in fase di progettazione o le modifiche funzionali di una macchina (es. variazione di portata 

di un apparecchio di sollevamento), l’installazione di logica programmabile, ovvero l’assoggettamento di 

una macchina o componente di sicurezza a variazioni delle modalità di utilizzo non previste direttamente 

dal costruttore (es. pialla a spessore trasformata in pialla a filo) ecc… determinano la necessità di 

assoggettare la macchina o il componente di sicurezza a procedura di certificazione e a marcatura CE. 

Diversamente, rientrano nel dettato normativo dell’art. 71, co. 5 D. Lgs. 81/08, il ripristino delle 

condizioni di sicurezza derivanti dall’usura della macchina (es. sostituzione di un carter di protezione), gli 

adeguamenti ai principi della tecnica della prevenzione nel frattempo sopraggiunti come l’installazione di 

schermi fissi o mobili non automatizzati, microinterruttori di blocco, la sostituzione del quadro elettrico 

di bordo macchina senza modificarne la logica di funzionamento ecc… 

 

Quanto detto consente di aver chiara la posizione espressa dalla normativa antinfortunistica in merito a 

come comportarsi di fronte agli aggiornamenti dei requisiti di sicurezza della macchina che non 

consistono in modifiche sostanziali. Si può affermare, per quanto si dirà poc’anzi, che le attività 

manutentive che il datore di lavoro deve effettuare sulle due macchine rientrano proprio nella fattispecie 

del comma 5 dell’art. 71 del D. Lgs. 81/08 (modifiche non sostanziali). 

Il primo dato utile è che le due macchine sono di “seconda mano” in quanto provenienti da un fallimento. 

La prima è un tornio parallelo marcato CE. 

 
Foto 1: Tornio parallelo acquistato 

 
d) espletare le appropriate procedure di valutazione della conformità ai sensi dell'articolo 9; 
e) redigere la dichiarazione CE di conformità ai sensi dell'allegato II, parte 1, sezione A, e si accerta che la stessa accompagni 
la macchina; 
f) apporre la marcatura ‘CE’ ai sensi dell'articolo 12 del D. Lgs. 17/10. 
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Foto 2: Targa recante la marcatura CE 
 

Tuttavia, alla domanda se è possibile l’utilizzo immediato del tornio in questione la risposta è negativa. 

Il tornio, nonostante la marcatura CE, si presenta carente di numerosi dispositivi di sicurezza 

probabilmente perché, nel tempo, non è stato oggetto di adeguata manutenzione e/o di aggiornamento 

ai RESS di cui all’All. I del D. Lgs. 17/2010, come genericamente richiamato all’art. 70, co. 1 del D. Lgs. 

81/08, o, ancor più semplicemente, perché le protezioni eventualmente presenti sono state rimosse e non 

più ripristinate. 

Purtroppo, trattandosi di acquisto da un fallimento non è pensabile recarsi dal curatore fallimentare o 

dall’Istituto aste giudiziarie presso cui è avvenuto l’acquisto per avere chiarimenti in merito in quanto, 

trattandosi di soggetti incaricati della sola vendita, non sono in grado di fornire spiegazioni sul destino o 

l’esistenza di preesistenti dispositivi di sicurezza a bordo macchina.  

Normalmente in casi come questo gli obblighi di adeguamento sono a carico del datore di lavoro 

acquirente. 

Infatti, è compito precipuo del datore di lavoro prendere le misure necessarie affinché non solo le 

attrezzature di lavoro siano installate ed utilizzate in conformità alle istruzioni d’uso ma siano anche 

oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la permanenza dei requisiti di sicurezza di 

cui all’articolo 70 D. Lgs. 81/08 e assoggettate alle misure di aggiornamento dei requisiti minimi di 

sicurezza stabilite dalla Direttiva Macchine. 

Prima di allora il tornio non può essere impiegato in quanto espone i lavoratori ad elevati rischi di 

infortunio oltre che il datore di lavoro a responsabilità penali (reati di pericolo ad effetti permanenti) 

connesse col possibile infortunio in caso di uso prima dell’adeguamento. 

La natura delle sanzioni che in caso di ispezione sarebbero comminate dagli organi di vigilanza nel caso 

di riscontro di una o più violazioni dei precetti normativi sopra richiamati sarebbe sempre la pena 

alternativa dell’arresto da 3 a 6 mesi o dell’ammenda da 3.071,27 a 7.862,44 euro (e si tratta di sanzioni 

cumulabili) con applicazione della procedura prescrittiva di cui all’art. 20 del D. Lgs. 758/94. 
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Si aggiunga anche che il tornio rientra tra le attrezzature di lavoro che richiedano per il loro impiego 

conoscenze o responsabilità particolari in relazione ai loro rischi specifici, per cui, i lavoratori incaricati 

del loro uso devono ricevere, in via preventiva, informazione, formazione e addestramento adeguati (da 

ciò ne deriva la sanzionabilità nel caso di appurata mancata formazione, informazione e addestramento 

anch’essi sanzionati con la pena alternativa dell’arresto o dell’ammenda). 

Inoltre, la messa in funzione del tornio parallelo nonostante le carenze di sicurezza e le necessità di 

adeguamento qui appresso illustrate costituisce autonomo motivo di sospensione dell’uso della macchina 

ai sensi dell’art. 14 del D. Lgs. 81/08. 

Infatti, ai sensi del punto 12 dell’All. I del D. Lgs. 81/08, l’omessa vigilanza (da parte del datore di lavoro 

o, più in generale, del preposto) in ordine alla rimozione o modifica dei dispositivi di sicurezza o di 

segnalazione o di controllo sulle macchine comporta, se accertata in sede ispettiva dall’Organo di vigilanza 

(ASL/ATS e/o ispettori tecnici ITL) l’adozione del provvedimento di sospensione fino ad avvenuta 

regolarizzazione dell’attrezzatura incriminata. 

Sospensione, che per essere revocata necessita, una volta che il datore di lavoro ha ripristinato le 

condizioni di sicurezza sulla macchina, del pagamento non solo della somma aggiuntiva (3.000,00 euro) 

ma anche dell’ammenda abbinata al verbale di ottemperanza alla prescrizione obbligatoria già notificato 

nel corso del primo accesso. 

     

Torniamo al tornio parallelo. 

Esso presenta attualmente una serie di elementi di pericolo che vanno eliminati attraverso la realizzazione 

dei dispositivi protettivi mancanti. Si riportano, per una migliore comprensione delle modifiche da 

apportare alla sicurezza, delle foto esplicative sulle protezioni da inserire sulla macchina. 

 
 

Il mandrino deve essere protetto da un riparo mobile interbloccato che abbia la funzione di impedire 

l’accesso diretto alla zona di lavoro in ossequio al par. 1.4.3. dell’All. I al D. Lgs. 17/2010. Altresì al fine 

di evitare contatti con il mandrino in rotazione a causa del suo movimento di inerzia successivo alla 

apertura del riparo è necessario dotare il tornio di un sistema di frenatura o di un sistema di interblocco 

con bloccaggio del riparo (v. par. 1.4.2.2. All. I D. Lgs. 17/2010). 
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Nella parte posteriore della macchina deve essere installato un riparo paraspruzzi atto ad intercettare 

qualunque proiezione di trucioli o altro materiale che possa investire le persone che si trovano sul retro 

del tornio, oppure, nel caso in cui i ripari presenti sulla macchina non proteggano completamente la zona 

da cui possono essere proiettati verso l’operatore trucioli o frammenti o liquido lubrorefrigerante, 

l’operatore deve indossare occhiali antinfortunistici. 

 

  
 

Le barre (vite madre e vite scanalata) di trasmissione degli organi di moto che possono impigliare e 

trascinare durante la loro rotazione vanno protette completamente tramite idonei ripari fissi o mobili 

interbloccati o anche tramite protezioni retrattili da installarsi da un lato sulla slitta trasversale e dall’altro 

sul bordo vasca raccolta sfridi (in linea col par. 1.4.2.3 dell’All. I del D. Lgs. 17/2010). 
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Come si vede nell’immagine sopra sotto i piedi dell’operatore deve essere collocata una pedana, 

possibilmente in legno o materiale plastico, di tipo grigliato che consenta il passaggio dei trucioli al fine 

di mantenere una buona calpestabilità. Altresì il tornio deve essere dotato di un idoneo impianto di 

aspirazione localizzata come prevede il par. 1.5.13 dell’All. I al D. Lgs. 17/2010. 

   
Infine, per garantire un’illuminazione diretta della zona mandrino, torretta portautensili e controtesta 

eliminando i rischi dovuti alla scarsa visuale è necessario installare una lampada orientabile con asta 

flessibile (v. par. 1.1.4 All. I D. Lgs. 17/2010). 

Non da ultimo verificare che il riavviamento spontaneo della macchina in seguito al ripristino dell’energia 

elettrica sia impedito tramite un apposito dispositivo (v. par.1.2.3. All. I D. Lgs. 17/2010). 

 

Passiamo alla seconda macchina: la pressa idraulica antecedente la Direttiva Macchine. 
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Foto 3: foto d’insieme della pressa idraulica e targa del costruttore con impresso l’anno di costruzione 
 

Per la pressa idraulica vale quanto già detto poc’anzi per il tornio parallelo sia sugli aspetti generali che il 

datore di lavoro deve rispettare in materia di sicurezza macchine sia sugli aspetti sanzionatori con l‘unica 

difformità legata al fatto che si tratta di macchina ricadente nell’art. 70, co. 2, del D. Lgs. 81/08. In questo 

caso la violazione riguarderebbe più precetti riconducibili alla medesima categoria omogenea di requisiti 

di sicurezza ragion per cui sarebbe considerata una unica violazione, penale o amministrativa a seconda 

della natura dell’illecito punita con la pena o la sanzione amministrativa pecuniaria rispettivamente 

previste dal par. 5.6 del medesimo Allegato V. Spetta all’organo di vigilanza precisare, in sede di 

contestazione scritta da notificarsi al datore di lavoro, i diversi precetti violati. 

Si aggiunga, trattandosi di macchina antecedente la Direttiva Macchine regolata dall’All. V del D. Lgs. 

81/08, che, almeno in teoria, troverebbe applicazione anche il secondo comma dell’art. 72 TUSL in base 

al quale “Chiunque venda […omissis…] macchine, apparecchi o utensili costruiti o messi in servizio al 

di fuori degli atti legislativi di recepimento delle direttive comunitarie di prodotto, deve attestare, sotto la 

propria responsabilità, che le stesse siano conformi, al momento della consegna ai requisiti di sicurezza 

di cui all’allegato V”. 

Ho detto in teoria in quanto, trattandosi di fallimento, vale il principio, a tutela del curatore fallimentare, 

secondo cui la macchina è venduta nello stato in cui si trova e sarà onere dell’acquirente verificare la 

necessità di sottoporla ad adeguamenti ai fini della sicurezza del lavoro per renderne possibile l’utilizzo. 

Quindi, anche per la pressa idraulica, la soluzione per il datore di lavoro non è richiedere altra 

documentazione bensì provvedere a proprie spese a far montare/installare da ditta specializzata i 

dispositivi di sicurezza mancanti al fine di aggiornare i R.E.S.S. della macchina, altrimenti, non la si potrà 

utilizzare se non esponendo a rischio di infortunio grave i lavoratori incaricati del suo uso oltre alle 

responsabilità penali in capo al datore di lavoro (artt. 589 - 590 c.p.). 
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Si espongono, dunque, gli interventi di adeguamento da apportare alla pressa idraulica per 

renderne possibile l’impiego. 

Trattandosi di macchina prodotta e immessa sul mercato antecedentemente alla data d’emanazione della 

Direttiva macchine vale quanto indicato dal par. 5.6.1 dell’All. V del D. Lgs. 81/08: 

Le presse e le macchine simili debbono essere munite di ripari atti ad evitare che le mani o altre parti del 

corpo dei lavoratori siano offese dal punzone o da altri organi lavoratori mobili. 

Tali ripari o dispositivi possono essere di 3 tipi a seconda delle esigenze della lavorazione: 

a) schermi fissi che permettono il passaggio dei materiali nella zona di lavoro pericolosa, ma non 

quello delle mani del lavoratore;  

 
b) schermi mobili di completa protezione della zona pericolosa, che non consentano il movimento 

del punzone se non quando sono nella posizione di chiusura; 

 
c) barriera immateriale. Si tratta di dispositivo che impedisce la discesa del punzone quando le mani 

o altre parti del corpo dei lavoratori si trovano nel campo di intercettazione del dispositivo di 

sicurezza. 
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La barriera deve essere posizionata ad una distanza di sicurezza tale da non consentire il raggiungimento 

degli organi pericolosi tenendo anche conto delle inerzie complessive della pressa. Pertanto, la distanza 

deve essere calcolata adeguatamente. 

La pressa acquistata manca di ripari per cui occorre dotarla di una delle tre tipologie di ripari 

illustrati che sono alternativi tra loro. Comunque, i più confacenti al caso della pressa in questione 

appaiono essere, a parere dello scrivente, i ripari del tipo 2) o 3). 

  

Inoltre, rispetto al comando manuale di azionamento della pressa le cui caratteristiche di funzionamento 

dalla foto non risultano chiare, vale ricordare quanto contenuto al punto 2 del par. 6.5.1 dell’All. V 

secondo cui “I dispositivi di sicurezza consistenti nel comando obbligato della macchina per mezzo di 

due organi da manovrarsi contemporaneamente con ambo le mani, possono essere ritenuti sufficienti 

soltanto nel caso che alla macchina sia addetto un solo lavoratore”. 

Occorre controllare che il comando della pressa in questione garantisca le seguenti condizioni di 

sicurezza: 

• obbligo di uso contemporaneo delle due mani; 

• obbligo dell’azione sincronizzata dei due pulsanti (entro un tempo massimo di 0,5 sec.; 

• azione mantenuta durante tutta la fase pericolosa (discesa del punzone); 

• interruzione del ciclo al rilascio anche di un solo degli attuatori; 

• rilascio di entrambi gli attuatori per iniziare un nuovo ciclo. 

Si rileva, inoltre, che il comando a due mani è costituito da una postazione mobile anziché fissa, ragion 

per cui c’è il concreto rischio che possa essere collocata in un punto che non rispetta la distanza di 

sicurezza dagli organi pericolosi della pressa, esponendo l’operatore al rischio di poter raggiungere gli 

organi lavoratori. 

Pertanto, risulta fondamentale per la sicurezza dei lavoratori, che il suo posizionamento sia vincolato a 

pavimento o a strutture fisse. 

 

Al fine poi di evitare lo schiacciamento a causa di cadute per gravità durante il cambio stampo, la 

manutenzione o la riparazione, il datore di lavoro deve dotarsi di un dispositivo meccanico di trattenuta 

(ad es: dispositivo meccanico di ritenuta) che impedisca fisicamente la discesa dell’elemento mobile 
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superiore. Il suo dimensionamento dipende dalla massa mobile che deve essere sostenuta e dall’altezza di 

sicurezza. 

   
E altresì necessario applicare sulla pressa la seguente segnaletica di sicurezza: 

 
Sul piano elettrico bisogna poi accertarsi che sia presente un dispositivo contro il riavviamento del motore 

a seguito dell’interruzione improvvisa dell'alimentazione elettrica. 

 

Per entrambe le attrezzature analizzate (tornio parallelo e pressa idraulica) il datore di lavoro deve curare 

la tenuta e l’aggiornamento del registro di controllo al fine di tener traccia delle ispezioni periodiche e 

delle attività di manutenzione condotte in modo tale da esibirla, a richiesta degli organi di vigilanza. 

 

Mantova 01/09/2023 

Ing. Francesco Gallo 
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